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La scorsa primavera, Cimego è stato visitato da due delegazioni straniere: un gruppo di finlandesi e un gruppo di portoghesi. Facevano parte di un progetto europeo che si intitola “Learning Sustainability -  Imparare la sostenibilità”. Sono stati portati in giro per il paese, su per il sentiero etnografico fino alle fucine; gli è stato esposto il progetto di sviluppo turistico del paese, fondato sulla valorizzazione della cultura, sul restauro del patrimonio artistico e architettonico, sul recupero dei piatti tipici e delle attività antiche, sulla partecipazione della gente, sulla formazione dei giovani. Il giorno dopo, i responsabili delle due commissioni (professionisti, docenti universitari, direttori di istituti) hanno chiesto al Centro di ecologia alpina, delegato dalla Provincia autonoma di Trento a gestire il programma,  di far entrare Cimego come partner del progetto. Ma non solo: hanno stimato talmente importante l’azione che si sta portando avanti, da indicare proprio Cimego come esempio su cui valutare    il lavoro degli altri. 

Ma che cos’è questo progetto europeo?  

Recite II è un programma di ricerca pilota e di sviluppo sostenibile sul rapporto fra città e aree rurali marginali (Regions and Cities of Europe). Recite II, che in Trentino è stato interpretato come “Learning Sustainability – Imparare la sostenibilità”, coinvolge tre partners internazionali: il Trentino (Italia), la Lapponia (Finalndia - obiettivo 6: zone fortemente spopolate), l’Alentejo (Portogalllo - obiettivo 1: zone molto povere economicamente). Le tre regioni sono accomunate da una situazione sociale di emigrazione, spopolamento e deprivazione culturale delle aree rurali. Si tratta di territori in cui, tradizionalmente, il pascolo nomade e transumante gioca un ruolo fondamentale, da millenni (l’alpeggio sulle Alpi, i montados, boschi radi di sughero, in cui pascolano le greggi di pecore, in Portogallo, la pianura artica, pascolo per renne, in Lapponia). Non è solo una questione economica: fino a pochi anni fa, dal pascolo e dall’alpeggio si ricavava il necessario per vivere, e questo tipo di lavoro ha creato una cultura e un paesaggio peculiare che sono entrati nell’immaginario collettivo, sia delle popolazioni residenti che degli eventuali turisti. In questi ultimi decenni, dall’allevamento del bestiame non si ricava più il sufficiente per vivere, e, per mantenere non solo un ecosistema particolare, ma anche una cultura e un’identità che impediscano la disgregazione dell’organizzazione sociale autoctona, si è alla ricerca di soluzioni nuove che coniugano economia tradizionale e nuove forme di lavoro.

“Imparare la sostenibilità - Learning Sustainibility” si suddivide in cinque settori di intervento: turismo, pascolo, qualità dei servizi, rapporto fra città ed aree rurali, cooperazione. Il risultato finale sarà la costituzione di un centro multipolare per l’attuazione di forme di sviluppo sostenibile, con sedi in Trentino, Lapponia, Alentejo. 

In Trentino, i partners locali comprendono: la Provincia autonoma di Trento, che è il leader, ma che ha delegato la gestione pratica del progetto al Centro di ecologia alpina delle Viote del Monte Bondone; il Bim del Brenta; il Bim dell’Adige; la Federazione trentina delle cooperative; il Comune di Trento. Oltre, naturalmente, al Comune di Cimego.  Le attività di Recite comprendono le sessioni di scambio, in cui trentini, finlandesi e portoghesi mettono a punto strategie comuni per risolvere i propri problemi; e le azioni dimostrative, che, sulla base di progetti operativi in corso, intendono dimostrare praticamente l’efficacia o meno di certe pratiche. Sia le sessioni di scambio che le azioni dimostrative possono coinvolgere operatori provenienti da altre zone oltre a quelle comprese da Recite. 

Purtroppo, uno dei pregiudizi comuni fra chi si occupa di ”economia rurale” è quello che vede lo “sviluppo sostenibile” come un qualche cosa a buon mercato, sia in termini economici che professionali. Invece, sono necessarie competenze (e quindi professionalità) complesse, per creare un’offerta globale coordinata: turismo, visite culturali, attività sportive, riscoperta del territorio, valorizzazione del patrimonio artistico, acquisto e produzione di prodotti tipici, sia agricoli che artigianali. Bisogna mettere insieme discipline diverse, che devono elaborare degli assi di sviluppo, dei prodotti, un’informazione coerente ed una strategia di commercializzazione comune. 

Alla fin fine, si tratta di definire un messaggio facile, comprensibile ed incisivo che descriva e promuova un paese, il suo territorio e i suoi valori, che tutte le parti in causa sappiano comunicare, nello stesso tempo, ai turisti ma anche ai residenti, in modo che questo spazio ricreato e ricostruito attraverso la formazione culturale permanente si situi all’interno di uno spazio più vasto che lo “comprenda”, nel senso etimologico del termine: che lo “prenda dentro”, e lo faccia diventare proprio, e quindi fruibile, consumabile, spendibile per la crescita collettiva, perché ha assunto valori nuovi, profondi e inaspettati: sono gli abitanti di un luogo i primi promotori. Di se stessi, e delle proprie cose.  

Ma non basta: lo “sviluppo sostenibile” richiede anche una ferma volontà della popolazione di svilupparsi per davvero. La gente deve essere disposta a mettersi sotto formazione, e ad investire molto, in termini di ore e di fatica, e anche di rischio d’impresa. Una delle poche strade percorribili per la crescita economica delle zone marginali, dove il grande capitale si rifiuta di mettere soldi, è quella dell’autoimprenditorialità. 

Bisogna trovare il coraggio di investire sull’ambiente: uno degli obiettivi di questo programma europeo è far vedere agli imprenditori e ai giovani che è possibile creare nuove forme di economia basate sullo sfruttamento sostenibile e creativo delle risorse naturali che offre il territorio.  

L’europrogettazione è un tipo di lavoro molto complesso, in cui bisogna mettere assieme entità diverse per estrazione sociale, cultura e lingua, lavorando per lo più senza vedersi quasi mai in faccia, e poco anche per telefono: bisogna coordinarsi via E-mail, imparando ad usare la tecnologia “dura”, quella che depersonalizza i rapporti umani. Bisogna rispettare date e scadenze che arrivano spesso in ritardo; aspettare tempi biblici per una risposta. 

Per questo tipo di programmi, l’Unione europea pretende un approccio del tipo bottom up: dal basso in alto. In poche parole, richiede la progettazione partecipata, attraverso il lavoro di base. Ovvero, per ogni fase del progetto, bisogna che la popolazione e gli “utenti finali“ (end users) siano coinvolti nelle decisioni. E per provare che il processo va avanti secondo questo sistema, è necessario fornire (e, spesso, creare) degli indicatori: numero di riunioni tenute con la popolazione; numero di partecipanti a ciascun incontro; temi trattati; risultati in termini di posti di lavoro, numero di imprese create, miglioramento tangibile del paesaggio, del patrimonio storico artistico....

Le amministrazioni locali devono essere coinvolte; e così gli attori economici e culturali che operano sul territorio. 

Tutte cose che, a Cimego, si stanno facendo da anni, con l’aiuto di un’amministrazione comunale particolarmente illuminata, che ha deciso di puntare sulla cultura, sull’ambiente, sulla qualità e sulla partecipazione, rassegnandosi a tempi più lunghi ma pretendendo risultati durevoli,  sia in termini di sviluppo economico che di formazione e di crescita sociale della gente. 

All’interno di Recite II, Cimego partecipa all’azione 1, dedicata al turismo culturale di villaggio, con i due Bim, quello dell’Adige e quello del Brenta, che stanno definendo itinerari storici e culturali che possano “riscoprire” il territorio attraverso una lettura partecipata, assieme ai loro abitanti. 

Una delle risorse principali di molti territori alpini potrebbe essere il turismo, interpretato in un’ottica complessa che inserisca varie forme di economia “parziale” (l’allevamento tradizionale, la produzione di alimenti tipici di alta qualità, l’artigianato, la ristorazione, l’ospitalità, l’organizzazione di manifestazioni culturali) nel grande puzzle della valorizzazione del territorio a trecentosessanta gradi, in modo da far rivivere una regione, e la gente assieme alla sua terra. Una caos di forme economiche che disorienta chi non è abituato alle “economie parallele”, ma che in realtà porta all’ordine e all’armonia: che si traducono in una vita dignitosa  nel paese in cui si è nati, e in cui si desidera continuare la propria esistenza.

La partecipazione ad un progetto europeo, per un piccolo paese, può diventare un formidabile trampolino di lancio.

Prima di tutto, Cimego non è nuovo ad azioni del genere. Ha già partecipato ad un progetto Leader; quest’estate, attraverso il Fondo sociale europeo, con la collaborazione della Cooperativa Kosmos, si sono formati quindici giovani professionisti che saranno in grado di proseguire il processo di sviluppo. Si conta di andare avanti: si vogliono riprendere le antiche tradizioni, per riattualizzarle e riproporle, prima per i residenti, e poi eventualmente per chi viene da fuori; si pensa di allungare ed arricchire il sentiero etnografico; si vuole costruire l’orto della strega; ripetere le serate culturali sulla storia delle eresie…

Nel frattempo, Cimego sarà visitato da esperti del turismo italiani e stranieri: oltre che straordinaria occasione di crescita per il paese, è una maniera di fare pubblicità e promozione di alto livello, colpendo un target sicuramente interessato, in grado di creare un ritorno di immagine di alto livello. L’”escursione di campo” della prossima sessione di scambio di Recite II, che prenderà forma come convegno sul turismo culturale di villaggio, avverrà proprio a Cimego (su richiesta esplicita della commissione!) a fine marzo: prepariamoci ad accogliere bene gli ospiti!

